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II Proprio perché la vittoria di 
Brexit Johnson eccede qualsia-
si metafora, andando casomai 
ad aggiungere anabolizzanti al-
la sua già dopata vanagloria, il 
premier è andato ieri nel Nor-
dest ex-rosso a ringraziare per 
l’assegno in bianco che gli han-
no firmato: una maggioranza di 
80 seggi con la quale si appresta a 
cambiare il nome del paese in 
United Brexitdom.
«GRAZIE  PER  AVER  INTERROTTO  
abitudini  di  voto  mantenute  
per generazioni. Avete cambia-
to in meglio il partito conserva-
tore. Farò di tutto per ripagare 
la vostra fiducia». Così Johnson 
ieri a Sedgefield, il vecchio colle-
gio di Tony Blair: scelta non ca-
suale, bellica, un po’ come l’ar-
mistizio fra tedeschi e francesi 
quel 22 giugno del ’44 (Hitler 
pretese fosse  firmato a  Com-

piègne, nella stessa carrozza fer-
roviaria dove era stato firmato 
quello della prima). 

Un simbolo di conquista irre-
vocabile, un gesto quasi napo-
leonico. Ma soprattutto la vitto-
ria nei confronti del vero nemi-
co riconosciuto, guarda caso a 

sua volta ostile alla folle paren-
tesi Corbyn: quel Blair, insom-
ma, con cui ai bei tempi ci si di-
sputavano i moderati.
«ADESSO SIAMO SERVI: il nostro la-
voro è servire il popolo di que-
sto paese e realizzare le nostre 
priorità, che sono le stesse lo-

ro». I maggiorenti, aristo o me-
no, che «servono» il popolo so-
no l’ossimoro (anche la coronata 
è serva del popolo) perfetto per 
democratizzare il dominio. 
LE PRIORITÀ COMUNI s’identifica-
no in Brexit, la filibusta Uk che 
prende il mare aperto contro 
l’invincibile armata Ue. Nel frat-
tempo i capitali, pronti da setti-
mane a essere catapultati nei pa-
radisi fiscali, sono fermi negli 
aeroporti,  virtuali  e  non.  Un  
grosso sospiro di sollievo da par-
te dei numerosi, meritocratici 
miliardari che inzeppano le rich 
list del Sunday Times. Questa in-
cursione settentrionale di John-

son non è solo dettata da un so-
prassalto di gratitudine, ma dal 
fatto che mai nella storia recen-
te del paese il bipolarismo si era 
squilibrato così a destra. Brexit 
ha dato ai conservatori un’ege-
monia unica e irripetibile, la pos-
sibilità di offrirsi come unica dit-
tatura democratica capace di ge-
stire l’incommensurabile azzar-
do dell’uscita. Urge quindi una 
riverniciatura  del  carrozzone  
blu con qualcosa di stemperato, 
interclassista, ecumenico, «uni-
nazionale», quell’One nation con-
servatism disreaeliano di cui John-
son si propone come improbabi-
le legatario. 
LO PSEUDO-ECUMENISMO, la finta 
solidarietà  di  classe,  servono  
agli etoniani per meglio trave-
stirsi  da  populisti,  in  questo  
senso rispolverando la tradizio-
nale narrazione di sé come di 
centro inaffondabile soprattut-
to in momenti di maggior tur-
bolenza sociale come l’attuale, 
che vede un ritorno della con-
trapposizione radicale  fra  de-
stra e sinistra. 

Per questo si vocifera di uno 
scandaloso allontanamento di 
Jacob  Rees-Mogg,  esponente  
dal privilegio ostentato in ma-
niera quasi caricaturale: troppo 
toff per il neopartito popolare 
che ha in testa Johnson. Intanto 
si aspetta un piccolo rimpasto 
governativo già lunedì. Il pre-
mier ha promesso di lavorare 
giorno e notte, avanti tutta con 
i prossimi passi della British exit. 
Ci si aspettano magnanimi per-
doni ai remainer epurati, poi il 
suo  withdrawal  agreement  sarà  
fluidamente approvato dal par-
lamento grazie alla  massiccia 
maggioranza,  mentre  entro  
l’anno che verrà - il cosiddetto an-
no di transizione – bisognerà ne-
goziare un nuovo «ambizioso» ac-
cordo commerciale con l’Ue. 

Ridicolo anche solo pensare 
che basti un anno per un’impre-
sa di simile vastità: di Brexit è fi-
nito solo l’inizio. Quanto al fron-
te interno, ora si vedrà davvero 
quali erano le carte in gioco con 
gli Usa di Trump per quello che 
riguarda il Nhs: i laburisti aveva-
no ammonito circa un rischio 
di  privatizzazione  più  volte  
smentito dai conservatori.
IN CASA LABOUR  continuano le 
amare analisi e le dolorose die-
trologie. Si rimprovera a Cor-
byn di non essere stato suffi-
cientemente  killer,  di  non  
aver  saputo  attaccare  John-
son alla giugulare, si lamenta 
la sua incapacità di trascende-
re i suoi confini culturali  di 
londinese di Islington per av-
vicinarsi al «buon senso» popo-
lare del nord. Come chiedere 
troppo a un settantenne pacifi-
sta e vegetariano.

«Non è il mio primo 
ministro»: sono partite 
prtaticamente subito le 
prime proteste contro la 
vittoria di Boris Johnson 
di giovedì 12 dicembre.
Bristol, Leeds, 
Cambridge, Cardiff, 
Birmingham, York, 
Liverpool e Swansea 
sono le città dove gli 
attivisti scenderanno in 
piazza, seguendo 
l’esempio delle prime 
due, Londra e Glasgow, 
dove si sono anche 
verificati scontri tra 
manifestanti e polizia con 
alcuni arresti. 
Weyman Bennett, di Stand 
Up To Racism, ha dichiarato 
a HuffPost UK che le 
proteste erano state 
organizzate d non 
appena il risultato 
elettorale era stato 
annunciato al fine di 
combattere la 
normalizzazione della 
discriminazione razziale. 
«Stiamo protestando 
perché crediamo che il 
razzismo e l'islamofobia 
non siano stati contestati 
nel corso di queste 
elezioni, così come si è 
prestata poca attenzione 
alle dichiarazioni razziste 
fatte dal primo ministro».

Prosegue anche 
all’interno dell’Unione 
europea - dopo la riunione 
dei leader di venerdì - il 
dibattito sui temi e le 
modalità della Brexit. 
La fretta di Boris Johnson 
per arrivare, carico della 
vittoria elettorale, più 
velocemente possibile 
alla Brexit è stata accolta 
con soddisfazione nelle 
sedi dell’Unione europea. 
Ma una cosa, sembrano 
dire a Bruxelles, è l’uscita, 
un’altra è il «dopo Brexit». 
Ieri il Guardian ha 
riportato le parole di 
Ursula von der Leyen , 
presidente della 
commissione europea, 
secondo la quale 
«negoziare relazioni 
future in così poco tempo 
sarebbe molto 
impegnativo». I leader 
della Ue starebbero 
pensando di richiedere 
una proroga del periodo 
di transizione.
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